
Libertà ìEgnaglianza 

IL CITTADINO SEBASTIANO L U G A T T I 

j^li Cittadini della Comua-e di Cas.tel S. Pietro Capo .Cantottes 

M . 

SaKite, e Fratellanza.^ 

C I T T A D I N I 

ai credeva, ò Cittadini , clie 1' interessarmi a prò della 'Corrmire j, 
dovesse procacciarmi la Taccia di Egoista^ c di Ariuùcratico, Sò che 
questo è un' Effetto delle sparse Caiunie da miei, e vostri iNemici ; Per-
ciò è giwsto che diffendi i' onor mio e che vi disinganni ; Ponnettete-^ 
mi aduncpue che vi esponga la storia genuina .del fatto , onde giudichia-
te se a m e , o a miei Nemici più convenga una simil taccia. 

Tutti li beni della sopjjressa Compagnia di Santa .Catterina , fiTrona 
i n dall' anno 1772. applicati a questo Spedale degi' Infermi^ il quale 
già si manteneva di carittatevtìli sussidj sotto la direzione dei *5assati 
eommunisti-, e degli XJffidiaJi della, C O J Ì detta, Unione delia Carità j ci® 
non ostante furono deputati alcuni individui per Amministiratori partico-
lari di detti Beni e lìoblae applicati , e Capo di questi fu V Arciprete 
CaU&tri. 

Valutabili erano le applitsate rendite , ma lo Spedale andava di nia-
le in peggio. Li Direttori , che poco, o niente ricevevano dai Deputali 
AmmÌBÌstratoti, più volte tentarono chiederne cóntro al €apo Presìdeme 
ma fu per essi una grazia singolare il tacere sotto til passato dispeticflr 
^Governo, 

T r é mesi sono ritornai da Homa frà voi , o Cittàdirii, ed «ppena 
intese le vostre giuste querele, sollecito m' interessai nella òawsa com-
saiuneìJ Invito la nostra Munieipalità, cui appartieue sorveglianza , dire-
zione , e regolamento del pubblico Luogo Pio, a chiamare- al rendicon-
to il Capo dell' Amministrazione suddetta ^ cioè f Arci^ete . L i Pubbli-
ci Funzionar; lodarono 1' invito mio, ma decrètaro'no consultarne prima 
r ' " " 
mine 
e®mo 
essersi ingerito ndV Amministrazione degli applicati Beni ^ giacché 
Amminisirawri furono^ jlnchè visse il Citùddino Graffi, dopo lui-, i l 
Cittadim pommico Gmndi adiet;«o. Muaicipalista. , 



» 

.'Iix rista pertanto di simile profesfa, U «osfra Municipalità invita 
af rendiconto- il solo Ckcadìno S-avini Erede Graffi, e contemporàiieaiiien-
sì dichiara colla Centrale essere êHa ineapace dell'* Esaraey e disbrigo' 
deir a f f a r e - e qui'ncti la invita ad avvocarlo a'se medesima^ Accetta 
questa invito, riceve- li Fogli del rendiconto , sì dal Savini^. die dal 
Grandi, e E passa: per la revisione aF Cittadino^ Computista Pall'aggi. 

Mi oppong® a tuttoi ciò 5 e sostengo che: F atto è iliegare, arizi con-
trario agH j§ni<;oVi 1^3. e aot. d'ella Costituzione *- Più, provo in; voce 
ed in iscritto eli« il rendicótjto deve farsi in Castel San Pietro y e dair 
Arciprete Capoi Amministratore ed oltre li principj di ragione da me 
addotti,, cTie cosìi: persuation^o, poî t-cy fatti che così essggoiro » EVvi un, 
decreto' Vescovile del fZT'^'r quale diclria:ira: per Capo d'ella deputata! 
Amniinistrazione F Arciprete medesimo - Evvi un' lostrumeiito pubblico' 
delTa consegna clè ttooMi diella soppressa Compagnia seguita rielf annoi 
suddette irelle mani àel £ui:Lowemzo Graffi ma ^^ ùrMme ed m prvsenzai 
^eì mùnzmnaf-O' M^'ifrete-.. V i sono li libri della tenuta Amministrazione 
.anm.Talm*en:te approvati,, e sottoscritti d'aliô  stesso Arciprete.. Leggo nel 
JJ^SS.. una .seL3:Sea2,'ai d:el. fu Tribursaie. delFa fabbrica di S. Pietro di Ro-
ma in' Bologna,- eiwamla; sul" rendiconto della tenuta Ara;ministrazione dei 
G r̂affî  e benché onesta lodila dicostui condotta in conseguenza delfe approva-
zioni delP' Ardprelé\ tuttavia non- ammetteia vistosa partita dUIr. 51J-^-ci i' 
Bologj'iaj. spese ehe st dieono fattein sostenere in Roma la lite- col sopres-
M Con/rati^ pevclie. TiWl^te giWStlJfcatcSt IVi'serva etltresi a favui'ft <16110 spe-
dale il diritto di chieder conto a ehi di ragione dei ricavato'diaJla ven-
dita degl' applicati mobili,, giacché nepure mia siTaba di si vistoso. Arti-
colo vedesi notata negl' esibiti libri. Eccovi,, o Cittadiai, quanto fin-'^qul 
feci , quanto dissi, ed opei'ai per bene d'ella Com'une rapporto» a questa 
oggetto. Fui però- sempre costante a me: m e d e s i m o e sempre intento 
ali' utile della cosa pubblica. Invito ìa nostra Munieipalita onde c/iìam,i 
f Arciprete anche al rendiconto- delle lire 5.00V di Bologna., che nelF 
Aatio. IIZ5' gli sborsò il Cittadino 0ottor AniBale Eartoluzzi, per erro-
garle nella fabbrica,, o ornamento della Chiesa Parrocchiale, e così pure 
della Casa e>ìi Orto, che gli cons-̂ ^̂ nò 1' anno 177T. per errigervi 
UTi^ Ritiro- di p&vere ,, secondo» i l testamento della f u Gineura 

Lodò-anche qu-estO' mio secondo invito la nostraKunicipalità co 
leggere air arciprete il termine di sei giorni al rendicenlìQ j ma egli an-» 
.^ì che obbedire alla chiamata, corre- all' Amministrazione Centrale , ed 
ivi presenta li Fogli del Rendiconto dei due Legati FaBri . In vano per 
"aliro tenta schivare il giudizio della Municipallila,, poiché d' ordine del-̂  
Ja Centrale , qui fu costretto di esibire li fogli., e le giustificazioni . 

Quelle toccanti il Legato delle lir, 500. , riguar dano lo speso- nel 
pex la co&txuzione dei pulpito, e per raa^uista deir organo;oltre 



le tante eceezìoai, cTie in linea di ragione opjiosi alle affacciate gitistificazìoni 
portai la confessione dello stesso Arciprete, la quale assicuranclomi che 
la divisata somma fosse errogata nel 17863 .secóndo là mente dfella T e -
statrice, come appare dice «gli, da rogitq Guermani delli f Ottobre to-
talmente escludeva la supposta spesa n»l l?'Sc siccome .ognuno Ben vede» 

Quelle poi toccanti F errigendo Ritiio, Giostrano che F Arciprete nel 
prossimo passato Gennaro avesse reso conto della Casa, ^ Orto d* ordî ,. 
ne di un Giudice civile dì Bologna, al Cittadino Nicolò Giorgi con averne 
passata V Amministrazione al medesimo. 

Feci avvertÌTe , che T allegatorendiconfo, (Ŝ me at̂ o colusorio , e Glande-^ 
stino era di niun momento; che essendo^ anni che V Arciprete ant^ 
tninlstrcb detto fondo ' colla legge di porre a cumulo V annua ren"^ 
dita del medesimo che ascende a /ir. 150 annue dovea perciò aver creato-
un fondo di più, e più migliaja di lire a benefiìiio del errigendo Ritiro^ 

Avvertii pure che in altro foglio aveva lo stesso Arciprete confes-
sata la rendita del detto fondo in annue tir. 128 , ma che in realtà^ 
erano lir. 150 come appariva da insuperabili prove. Il Giudizio de no-* 
stri Municipalisti sopra di guesso interessante Articolo;, è stato di esse-
re incapaci alF esame delle ideate guistioni, e perciò invita la Centra-
le a prenderne la cognizione. Ohi bella confessione di iadubitata pre-
venzione ? . 

Eccovi o Cittadini lo stato degl' interessi Communi ila me quat 
vero Patriotta difesi. Ditemi iu fede vostra o Cittadini', ravvisate T 
ombra di un' atto che meritar mi possa' la taccia di Egoista-, ed Aristocra"-
tleo? Giudicatelo pure senza parzialità, e senza rispetto; ma prima di 
proferirne la sentenza, abbiate in vista che li Egoisti, e li Aristocratici' 
sono nemici della- verilà, sono Amanti della Cabala, e del raggirò , che 
pospongono F interesse pubblico ad un proprio privato fine ; quanto alie-
ni sono dal obbedire alle Leggio e dal sollevare li oppressi, altrettanto" 
sono proclivi alla soverchieria ed alla prepotenza. Non conoscono- suoi 
eguali, anzi, guai a chi se li oppone, ed a chi cerca farli stare a ra-
gione. Già sapete quali siano i miei nemici, e non ignorate il mio te-
nor di vtia ; fatene il confronto, esaminateci entrambi, e decidete a ehi 
di noi più convenga si infamante taccia. 

Sò pur troppo che 1' operato mio, e le mie fin ^uì praticate pre« 
mure per F interesse pubblico, risvegliarono ne miei nemici- lo spirito-
di nuovi raggiri , e di nuove più nere calunie. S ò . . . sò . . . £ finalmen-
te SQ che giorni sono il Cittadino Giudice di Pace Antonio Giorgi e' 
da sè , e colF opera del di lui fratello , Usciere , e del Cittadino Fi-*' 
lippo Tomba Assessore, questuavano con secretezza ed inganno 'per il' 
Paese , chi sottoscrivesse un foglio, nel quale si dipingevano le tre fa-
miglie Andrlniy, Cavazza y e Lugatti, e segnatapaente la persona mia^^ì 



1, 

f e r gente seAizioià, é perturbatile della pace eli ques^ Csìntone, per 
poscia presentarlo alle Autorità Costituite in Milano. 

In quanto a me ne godo , come ne gode il Municipalista mio Fratel-
lo , anzi ambidue prote»tiam©ifin da questo punto in faccia al Popolo So-
Wàno che qualunque PiibblicolFunzionario della nostra Repubblica, cui 
^ossa diriggersi r infame carta, debba accettarla, « cometterne rigoroso 
Processo, altrimenti £n da or^, lo giuro- presso le autorità Competenti 
«d andié^rÀIta Corte di Giustizia Rto di lesa Oostituzio'ne. 

Kon dubbiloMelP esito tbtale de' miei desiderj perché iiglj della ra-
gione ^ e .cosi per tali saranrp riconosciuti dall' ineoootta Giustizia di 
cU , ora glojdLosameme P a n ^ , 
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